
N on è facile, per chi si appresta a realizzare una rico-
struzione storica della biografia di un personaggio
come Vincenzo Sulis, individuare un corretto ap-
proccio che consenta di esaminare la variegata do-

cumentazione disponibile, riuscendo a mantenere un’equidi-
stanza, dunque senza subire coinvolgimenti emotivi che indu-
cano in fuorvianti e forse anche confortevoli suggestioni.

La difficoltà deriva, innanzitutto, dalla specificità del per-
sonaggio in questione il quale, elevato alle cronache nell’am-
bito della multiforme realtà della sarda rivoluzione, diviene
oggetto di interesse da parte della storiografia che, ancora ben
lontana dall’averne individuato in maniera soddisfacente i
tratti distintivi, lo riveste sempre più di connotazioni simboli-
che, peraltro ampiamente condivisibili sul piano dell’indagine
storica di lungo periodo. 

La personificazione ottocentesca del concetto di “piccola
patria entro la grande patria”, la presa di coscienza di uno spi-
rito nazionale che, pur nel pieno rispetto del legittimismo
monarchico, subisce le frustrazioni e le mortificazioni imposte
dalla ragion di stato, appaiono tutte paradigmatiche interpre-
tazioni scaturite dalla profonda riflessione storiografica che,
soprattutto negli ultimi anni, si è concentrata sulla figura di
Sulis1.

Un altro genere di difficoltà va individuata nel ruolo cardi-
ne che proprio l’Autobiografia di Sulis riveste. Si fa una certa
fatica, infatti, ad analizzarla scindendo il documento storico
dall’opera letteraria in quanto tale e a collocare nella giusta
dimensione il forte condizionamento che il testo esercita nei
confronti dell’attività di ricerca e di ricostruzione biografica.
Ciò deriva dal fatto, fin troppo evidente, che il filone di studi
che gravita attorno alla figura del notaio cagliaritano prende
spunto proprio dall’Autobiografia, è da essa inevitabilmente
ispirato e, in qualche modo, ad essa vincolato anche quando
intende limitarsi ad un inquadramento del personaggio nel
contesto storico.

Sono certamente molteplici gli spunti, sia in ambito stori-
co che letterario, che hanno indotto studiosi ed appassionati a
concentrarsi sulla figura di Vincenzo Sulis, con l’intenzione di
individuare sempre nuovi tasselli che permettano una più
ampia conoscenza del personaggio e della vicenda storiografi-
ca che intorno a lui orbita. Largamente esaminati e indagati
appaiono due momenti della sua vita, l’attivismo come tribu-
no popolare nel contesto rivoluzionario di fine Settecento fino
all’arrivo dei Savoia nell’isola; il successivo processo che, per
mezzo di una sapiente orchestrazione basata su artificiose

testimonianze e sulla costruzione di prove fittizie, conduce alla
condanna per lesa maestà.

Ciò che invece sembra essere stato trascurato, non certo
per scarso interesse, ma per l’esiguità della documentazione
finora rinvenuta, è il periodo della carcerazione, anzi è più
appropriato parlare delle molteplici carcerazioni. Il Sulis, infat-
ti, fu dapprima rinchiuso nella Torre dell’Aquila a Cagliari, poi
condotto a quella che doveva essere la destinazione definitiva,
la Torre dello Sperone di Alghero; ma da qui, in seguito allo
stratagemma della finta apoplessia, fu trasferito alle carceri di
Sassari per fare ritorno, dopo una rocambolesca fuga, alla
torre algherese; ancora, ottenuta la grazia nel 1820, fu subito
sospettato ingiustamente di essere coinvolto in un moto fru-
mentario e fu nuovamente segregato per nove mesi nel carce-
re di San Vittorio a La Maddalena, cui seguì il proscioglimen-
to, ma con l’obbligo di residenza nell’isola. 

Il ritrovamento presso l’Archivio di Stato di Cagliari di un
fascicolo contenente una trentina di lettere, alcune delle quali
sue autografe, imperniate sulla vicenda carceraria e su quella
di coloro che con lui erano stati condannati, offre la possibilità
di fare, in parte, luce sugli anni più oscuri della vita del perso-
naggio, per lo più omessi anche dall’Autobiografia. La descri-
zione degli anni di prigionia che Sulis offre nelle sue memorie
non è certo dettagliata e minuziosa, ma si sviluppa attraverso
alcuni episodi essenziali: l’arrivo ad Alghero ed il conflitto col
Maggiore di Piazza Pasquale Terena, la prima evasione del giu-
gno 18012, la causa di separazione dalla moglie Vincenza3, la
finta apoplessia manifestata nel gennaio 18114 che, nel giro di
qualche mese, gli consentì il trasferimento al carcere di Sassa-
ri e, da qui, la nuova romanzesca evasione, episodio questo
databile sul finire dello stesso anno5.

Le lettere del Sulis, che costituiscono l’asse portante del
carteggio qui esaminato ed attorno alle quali ruotano tutti gli
altri documenti in esso contenuti, permettono di porre a con-
fronto l’io dell’Autobiografia, legato al tentativo che il protago-
nista fa di offrire un’immagine di sé da consegnare alla storia
ed inserito in una rappresentazione della vicenda che risente
di una soggettiva rielaborazione, e l’io delle lettere, più spon-
taneo e genuino, in quanto vincolato alle esigenze quotidiane
ed alla particolare condizione momentanea.

Il carteggio relativo alla vicenda carceraria, cronologica-
mente collocabile tra il 1800 e il 1831, è raccolto in un fascico-
lo dal titolo Sospetto di congiura ordita in Cagliari da Vincenzo
Sulis (Regia Segreteria di Stato serie II busta 1690), non sco-
nosciuto, e già consultato da altri studiosi6. Appare interessan-
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te osservare che il fascicolo sia stato inserito in un volume con-
tenente altri incartamenti, tutti attinenti a reali o presunti ten-
tativi di insurrezione o rivoluzione durante gli anni del sog-
giorno dei Savoia nell’isola. Il fascicolo è seguito infatti da
alcune, poche, carte sul velleitario tentativo di insurrezione di
Gerolamo Podda e da un altro incartamento relativo alla con-
giura di Palabanda.

Le lettere, non solo quelle autografe di Sulis ma anche
quelle del Governatore di Alghero Giovambattista Carroz e
buona parte delle altre, se analizzate nel loro insieme, offrono
la possibilità di integrare, confermare o, talvolta, sconfessare le
informazioni forniteci direttamente dal Sulis nell’Autobiogra-
fia. Un’operazione di questo genere, è doveroso sottolinearlo,
pone non pochi dubbi e lascia aperti alcuni interrogativi se
giudicata su un piano meramente metodologico, dal momen-
to che una ricostruzione biografica imperniata sul confronto
tra queste due tipologie di documenti
rischierebbe di offrire una visione ibri-
da e di creare una sorta di complemen-
tarietà tra il personaggio creato e il
personaggio reale.

Sulla base del criterio cronologico,
a nostro avviso il più adeguato per
analizzare il carteggio e per metterlo in
relazione con l’Autobiografia, le lettere
possono essere suddivise in due grup-
pi, legate a due distinti momenti della
vita del personaggio: nove lettere del
Governatore Carroz circoscritte al 1800 e sette lettere di Sulis
relative agli anni 1820-1825; a questi due raggruppamenti è
possibile, volta per volta, ricondurre, integrandoli, gli altri
documenti dello stesso incartamento, cronologicamente più
eterogenei e, per lo più, relativi a richieste e concessioni di gra-
zia per coloro che erano stati condannati col tribuno cagliari-
tano.

Il primo interessante nucleo di documenti è, dunque, quel-
lo relativo alle comunicazioni che il Governatore di Alghero
Giovambattista Carroz invia al Viceré Carlo Felice proprio in
merito alla detenzione del Sulis ad Alghero. Si tratta di nove
lettere che abbracciano i primi mesi di prigionia, da aprile ad
ottobre del 1800, e che consentirebbero non solo di delineare
un migliore profilo del Carroz, almeno per quanto concerne il
suo rapporto col Sulis, ma anche di acquisire ulteriori raggua-
gli sulla vita all’interno della Torre dello Sperone e sugli uffi-
ciali che in essa operavano. Ancora prima dell’arrivo del dete-
nuto ad Alghero, il Carroz, pur offrendo massime garanzie
sulla sicurezza della torre della quale aveva provveduto a
rafforzare porte e serrature7, manifesta al Viceré le proprie per-
plessità sull’opportunità di aggiungere un tal prigioniero ai
cinque detenuti già presenti, anch’essi imputati dei reati ascrit-
ti al notaio cagliaritano, e valuta la possibilità di un loro tra-
sferimento nelle carceri di Sassari, per mantenere il sorveglia-

to speciale in uno stato di isolamento8. Questo aspetto rimane,
ad ogni modo, oscuro poiché il Carroz non ne fa più menzio-
ne nelle lettere successive, né Sulis, nelle sue memorie, accen-
na ad altri detenuti durante l’esplorazione della torre avvenu-
ta nella prima notte di reclusione9. Nelle lettere successive
alcuni dettagli fanno emergere una disposizione del Governa-
tore nei confronti del prigioniero che non sembrerebbe corri-
spondere del tutto a quella, estremamente benevola, ostentata
nell’Autobiografia. Il Carroz, pur confermando che nei con-
fronti del detenuto si usasse “tutta la più possibile carità”, non
gradisce l’arroganza che il prigioniero manifesta nelle incal-
zanti pretese di pulizia della torre, nelle frequenti richieste di
visita da parte di “persone d’ogni sesso, che stimasse di chia-
mare or per discorrere, or per servirlo”10. L’apprensione del
Carroz deriverebbe essenzialmente dalla difficoltà di garantire
un’efficace sorveglianza del detenuto a causa delle precarie

condizioni di salute
degli ufficiali di guardia
che prestavano servizio
all’interno della torre.
Egli presenta ripetuta-
mente al Viceré istanze
di avvicendamento per
due dei tre aiutanti del
Maggiore di Piazza,
Terena, il quale per
questa ragione viene
delegato, dallo stesso

Carroz, a sorvegliante personale del Sulis11. Difficile determi-
nare, con i pochi documenti in nostro possesso, se la brutalità
e la durezza attribuite nell’Autobiografia al Terena possano
essere, in qualche modo, la logica conseguenza dell’apprensio-
ne e dei timori per una condizione di emergenza, cui il notaio,
peraltro, non fa alcun riferimento, o se il rigore del Maggiore
nei suoi confronti sia, più semplicemente, ascrivibile ad una
naturale predisposizione caratteriale. Appare, invece, ben più
visibile l’inquietudine del Carroz per la carenza dell’organico
al proprio servizio, del tutto inadeguato a gestire un detenuto
scomodo, pertanto l’accondiscendenza del primo per le richie-
ste del secondo, percepibile nell’Autobiografia, non trova
riscontro nei documenti esaminati. Egli non gli concede,
almeno in un primo momento, la possibilità di salire sul rivel-
lino della torre12; limita i colloqui con i visitatori (“non mi
sento di compiacerlo […] perché con tale permesso sarebbe
facile che qualcheduno gli porgesse nascostamente delle armi,
od instromenti di ferro atti a fare qualche frattura”)13. Dal
mese di settembre fa filtrare personalmente dal Terena la cor-
rispondenza di Sulis, sia in entrata che in uscita; l’opportunità
del provvedimento cautelativo disposto dal Governatore è da
mettere in relazione con l’assiduità, l’eccessiva ampiezza e i
contenuti oltraggiosi e zeppi di “bugie e imposture” delle let-
tere che Sulis rivolge ad amici, familiari ed allo stesso Viceré.
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Le poche carte esaminate dipingono, dunque, un Carroz
ansioso e tormentato per l’incombenza ricevuta e dalla quale
cerca, in più di un occasione, di liberarsi addirittura cavalcan-
do e assecondando le stesse pretese di Sulis di ottenere il tra-
sferimento a un “carcere più comodo”14. Contemporaneamen-
te le sue note riflettono l’immagine di un Sulis fin troppo spa-
valdo e insolente, forse ancora suggestionato dalla più confor-
tevole detenzione nella Torre dell’Aquila, costantemente in
contatto col mondo circostante e con la moglie, periodica-
mente aggiornato dal proprio procuratore sullo sviluppo dei
suoi interessi economici, capace di impegnare il corpo di guar-
dia nella pulizia della torre e di ricevere la confessione e l’eu-
caristia. Una particolare condizione detentiva, questa, che
ebbe breve durata e si concluse con la morte del Carroz il 13
gennaio 1801, cui subentrò temporaneamente il Terena, prima
che venisse nominato Governatore Don Carlo Cugia, il 15 giu-
gno 1801.

Da questo momento le informazioni sull’esperienza carce-
raria di Sulis si fanno sempre più sporadiche e, fatta eccezione
per gli episodi del fallito tentativo di fuga e della causa di sepa-
razione dalla moglie, non si è a conoscenza di nuove fonti in
grado di supplire al silenzio dell’Autobiografia. L’unica ecce-
zione è rappresentata da un documento del giugno 1809 del-
l’Avvocato Fiscal Regio Garau che informa di un’indagine
della Prefettura algherese seguita al ritrovamento nel carcere
di un vasto repertorio di strumenti accumulati nel tempo dai
detenuti ed introdotti dai due
sergenti, Pirretto e Conched-
da15. Gli oggetti, “due rasoi, un
coltello, due tocchi di lime di
ferro, due forbici, un temperi-
no, una forchetta, un pezzo di
ferro puntulo, uno stucchio con
penne, tre pezzi di pelle d’ac-
ciaio, una pietra focaia, ed un
pezzo d’acciaio”, sarebbero ser-
viti al Sulis ed ai suoi tre com-
pagni di prigionia non solo per
liberarsi dalle catene come loro stessi avrebbero affermato ma,
verosimilmente, per architettare una nuova evasione; del resto
gli stessi detenuti avrebbero confermato che la condizione di
pseudo-libertà di cui godevano si era protratta per molti anni
e che avevano eluso i controlli della sorveglianza anche grazie
all’attenzione posta nel rimettersi le catene prima delle ore di
visita e d’ispezione. Ad ogni modo, anche in ragione del deces-
so dei sergenti responsabili, l’episodio non diede luogo ad
alcun procedimento. Ciò che appare interessante è che della
vicenda, non certo di scarso rilievo giacché implicava il coin-
volgimento di due ufficiali, non si faccia alcun cenno nell’Au-
tobiografia. Sulis dopo il tentativo di evasione del 1801 si
dipinge “avvinto e stretto in catene che non potevo parlare con
nessuno, né aver mai più intelligenze segrette per potermi

provvedere, e far provvedere dei necessarj ordigni per fuggire”.
Queste parole troverebbero conferma in una lettera del Fan-
cello che lo descrive con una catena al collo e due anelli ai
piedi uniti da una traversa16, ma sono da attribuire al periodo
immediatamente successivo al tentativo di evasione del 1801;
omettendo completamente le vicende degli anni successivi,
egli offre di sé una rappresentazione distorta, costruita per
suscitare la compassione del lettore17. 

Il secondo nucleo della documentazione esaminata è quel-
lo relativo alle poche lettere del Sulis ritrovate e pertinenti agli
anni 1820-1825. Due di esse, non datate, sono riconducibili
all’ultimo periodo della prigionia nella Torre dello Sperone,
grazie all’indicazione del suo rapporto con il Maggiore di
Piazza Sanna, citato nell’Autobiografia solo in occasione della
sua scarcerazione18. Rivolgendosi al Governatore di Suni19 egli
si presenta logorato dai lunghi anni di detenzione, con proble-
mi di carattere urologico e reumatico (“incomodato dalla
ditenzion d’orina, dolori reumatici e mille altri mali”) causati
dall’umidità. Obbligato quotidianamente dal Maggiore Sanna
ad alzarsi dal letto per lavarsi pur senza “potersi neppur qual-
che giorno reggere in piedi”, costretto a dover scendere le scale
per mangiare con il “rischio di stropiarsi”, egli chiede di poter
usufruire, a proprie spese, di una serva20; non una qualunque,
ma proprio quella che lo aveva servito nel carcere di Sassari.
Con ogni probabilità egli intende riferirsi a Lucia Cresura,
serva di Donna Marianna Serra, la moglie di Don Gavino

Serra. I reali rapporti tra il
Sulis e la donna, che ebbe un
ruolo non marginale nella
frode economica subita nel
carcere di Sassari, non sono
noti, e le uniche notizie in
nostro possesso sono deduci-
bili dalle pagine dell’Autobio-
grafia attraverso quella bizzar-
ra rappresentazione che vede
come attori la serva, la padro-
na e l’abate Trincheri, i quali

avrebbero raggirato Sulis fingendosi tramiti di un fittizio ten-
tativo di corruzione, attraverso il quale – egli riferisce – si era
cercato di convincerlo che avrebbe ottenuto la grazia. Non ci è
dato sapere se egli, nelle lettere, richieda i servizi proprio della
Cresura perché tra i due si era sviluppata una qualche relazio-
ne o se egli intendesse rivalersi su di essa per la frode subita.

Con la grazia, ottenuta in occasione del genetliaco di Vit-
torio Emanuele I, ed anche – come egli stesso ricorderà –, “per
mezzo però di una missione rimproverante della Francia”21

egli è finalmente un uomo libero, dopo quasi ventuno anni di
prigionia. La sua prima istanza è di riprendere in mano perso-
nalmente i propri interessi economici e chiede al Governatore
di “potersi portare in Terraferma per dar sesto ad alcuni suoi
affari”, senza evidentemente ottenerne parere favorevole22. In
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seguito a ciò si stabilisce ad Alghero col fratello Giovanni,
anch’egli graziato nello stesso giorno insieme agli altri detenu-
ti Ignazio Pili, Raimondo Marras e Francesco Antonio
Aramu23. Ad Alghero, dopo aver avviato una nuova attività
come commerciante di cereali, rimane involontariamente
coinvolto nei tumulti frumentari del 25, 26 e 27 marzo 1821 e
viene nuovamente imprigionato per nove mesi nel forte di San
Vittorio (meglio noto come La Guardia Vecchia) a La Madda-
lena.

Egli che, fino a prova contraria, risulta non aver avuto
alcun ruolo nel tumulto algherese, attribuisce la nuova con-
danna all’accanimento nei suoi confronti da parte del Gover-
natore di Suni; per la verità l’istruttoria del processo per la
sommossa non contiene alcun interrogatorio che lo riguardi
ed i sospetti mossi contro di lui dal Governatore, non sorret-
ti da valide basi di accusa, sarebbero caduti nel nulla. Tant’è
che egli non è menzionato nella sentenza emessa il 10 otto-
bre 1821. Un dispaccio viceregio del 1 dicembre 1821 sotto-
lineava non solo che “non si poté verificare […] alcuna ben-
ché lontana influenza” di Sulis nel moto popolare, ma anche
che la sua carcerazione fosse da addebitarsi al di Suni “che
certamente voleva, in quei momenti, disfarsi della sua pre-
senza”24. Il dispaccio è di notevole interesse perché contiene,
oltre all’istanza di scarcerazione, anche il parere favorevole
per un suo ritorno a Cagliari. Con l’intento di sottrarlo alla
sorveglianza del di Suni ed alla sua condizione di esule, il
Viceré dispone che egli possa fare ritorno nella sua città nata-
le dove gli si possa assegnare una residenza “perché così si

abbia l’occasione di conoscere da vicino il suo animo ed
esplorarne i sentimenti”25. Tuttavia le intenzioni del Viceré,
così come le ripetute richieste di Sulis di poter tornare a
Cagliari, di riprendere la propria attività notarile o addirittu-
ra di imbarcarsi su un bastimento per potersi guadagnare da
vivere, sarebbero state disattese ed egli sarebbe rimasto al
confino a La Maddalena, ospite del Vice-console di Toscana
Antonio Martini, per altri 13 anni, fino alla morte26. Mentre
molti di coloro che erano stati condannati con lui ed aveva-
no condiviso gli anni di prigionia sia a Cagliari che ad Alghe-
ro venivano graziati e ottenevano la libertà, nei suoi con-
fronti, fino all’ultimo, la persecuzione politica non si sarebbe
placata. Ancora nel 1831, quando egli era ormai settanta-
treenne, il Reggente Stara riteneva che “il nome del notaio
Sulis è ancor troppo fresco nella memoria dei contempora-
nei” perché egli potesse fare ritorno a Cagliari27. Del Sulis si
voleva cancellare perfino il ricordo; la stessa sorte sarebbe
toccata a ciò che rimaneva nella coscienza collettiva di quel
particolare periodo storico che per decenni fu oggetto di
manipolazione di una certa letteratura storiografica e della
censura, entrambe tese a screditare il particolarismo e le
inclinazioni nazionalitarie emerse durante il triennio rivolu-
zionario, che avevano tentato di dare una più attuale e rin-
novata connotazione autonomistica agli organismi istituzio-
nali su cui il Regnum si fondava e che dapprima sconfitta e
poi quasi oscurata, sarebbe riemersa, in forme e modi diver-
si e nuovi, nel corso dell’Ottocento28. 
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NOTE
1 Tutto ciò con l’avvertimento che quello di ragion
di stato non è un concetto univoco ma si riferisce
tanto al periodo prerivoluzionario quanto alla
Restaurazione; cfr. L. ORTU, Vincenzo Sulis e la Sar-
degna sabauda, in V. SULIS, Autobiografia, a cura di
G. Marci; introduzione e note storiche di L. Ortu,
Cagliari, Centro di Studi Filologici Sardi / Cuec,
2004, pp. LXXXVII-CLXXXIII.
2 L’unico riferimento cronologico riportato da
Sulis è il tempo impiegato nell’elaborazione del
piano di evasione: “entrarono e mi trovarono in
crimine dell’opera, già da me più di 8 mesi fatta”
(V. SULIS, Autobiografia, cit., p. 147); maggiori noti-
zie sul tentativo di fuga in una lettera del Cav. Fan-
cello del 29 giugno 1801; cfr. Archivio Storico di
Cagliari (ASC), R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 2085.
3 “[…] la Moglie mia alli quattro anni di mia pri-
gionia […] mi abbandonò”; cfr. V. SULIS, Autobio-
grafia, cit., p. 148; la causa di separazione è conser-
vata all’Archivio di Stato di Cagliari, Cause Civili
R. Udienza, Serie I, 2008, pacco 463, fasc. 5760 Sulis
Vincenza nata Zedda contro il di lei marito Sulis
Vincenzo già condannato al carcere perpetuo.
4 Sulis manifestò il primo accenno della finta apo-
plessia nella notte tra il 21 e il 22 gennaio 1811,
come si deduce da alcune note del Governatore
Cugia; cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 2105
(22 gennaio 1811 e 5 febbraio 1811).
5 Dal rapporto del procuratore dell’Avvocato Fisca-
le Regio Saisi è possibile datare la fuga di Sulis nella
notte tra il 26 e il 27 dicembre 1811; cfr. ASC, R.
Segr. di Stato, Serie II, vol. 2215 (28 dicembre
1811) e Ibidem, vol. 1581 (Lettera del 31 dicembre
1811). Dall’Autobiografia si evince che il periodo
trascorso tra la progettazione del piano e l’evasio-

ne vera e propria dovette abbracciare circa un
anno; cfr. V. SULIS, Autobiografia, cit., pp. 151, 155,
165, 166; è possibile, talvolta, individuare delle
contraddizioni nei riferimenti cronologici forniti
da Sulis, come quando, durante la conversazione
con il fratello nel carcere di Sassari, dunque ancor
prima di realizzare la fuga, sostiene che “eravamo
già nel 13 anno della nostra Carcerazione”; cfr. Ibi-
dem, p. 156.
6 F. LODDO CANEPA, Vincenzo Sulis nel suo processo e
nella sua prigionia, in “Il Nuraghe”, s. II, a. VII
(1929), pp. 34-35; L. ORTU, Vincenzo Sulis e la Sar-
degna sabauda, cit., pp. CLXXXI- CLXXXII.
7 ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 2083 (21 apri-
le 1800).
8 Dalla documentazione si apprende che sei mesi
prima altri due carcerati, uno dei quali fratello di
Sulis, erano stati trasferiti al carcere di Sassari; cfr.
ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (14 e 18
aprile 1800).
9 V. SULIS, Autobiografia, cit., p. 138.
10 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (21
luglio 1800).
11 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (13
ottobre 1800); la corrispondenza del Carroz con-
sente di conoscere i nomi dei carcerieri di Sulis nel
primissimo periodo della sua detenzione: il sergen-
te Mela, malato da anni e già destituito dai medici,
il sergente Pinna, del tutto inabile “oppresso da una
tenace idropisia che va producendo notabile gon-
fiezza nella sua vita, e segnatamente nelle gambe”
ed il sergente Fabbri che per alcuni mesi dovette
essere l’unico a poter prestare servizio regolare e
che in ottobre si trova in stato di malattia.
12 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (18
agosto 1800).

13 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (21
luglio 1800).
14 Ibidem e ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690
(6 ottobre 1800).
15 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (24
giugno 1809).
16 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 2086 (24
agosto 1801).
17 Si ha notizia di un altro complotto per liberare
Sulis nel 1817 organizzato, senza esito, da pastori,
pescatori e soldati del Corpo Franco Sardo; cfr.
ASC, R. Segr. di Stato, Serie I, vol. 320. 
18 V. Sulis, Autobiografia, cit., p. 168.
19 Il Cav. Paliaccio di Suni era figlio del Marchese
Paliaccio de La Planargia.
20 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690
(s.d.).
21 V. SULIS, Autobiografia, cit., p. 167.
22 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (8
agosto 1820).
23 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (12
agosto 1820).
24 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie I, vol. 325 (1
dicembre 1821).
25 Cfr. Ibidem.
26 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (5
gennaio 1822, 3 gennaio 1824, 21 febbraio 1824, 5
novembre 1825).
27 Cfr. ASC, R. Segr. di Stato, Serie II, vol. 1690 (20
febbraio 1831).
28 Cfr. U. CARDIA, La Quercia e il Vento. Tradizione e
modernità nel pensiero autonomistico sardo, Caglia-
ri, EUS, 1991; Id., Autonomia sarda. Un’idea che
attraversa i secoli, Cagliari, Cuec, 1999.



(Foglio 154)

Al Sig. Governatore1.
Il sottoscritto col più umile rispetto fa presente a V. S. Ill.ma
infin da quando l’han condotto in questa Torre si trova grave-
mente incomodato dalla ditenzion d’orina, dolori reomatici, e
mille altri mali che giornalmente gli sopraggiungono a cagio-
ne della troppa umidità che in questa Torre vi domina, per il
che è costretto a restare settimane intiere senza neppur levarsi
dal letto, come di un tutto può V. S. Ill.ma esser pienamente
accertata da questo Sig. Ufficiale Mussù Sanna, e da tutti i
Sig.ri Sargenti che montano quella guardia.
Non crede il sottoscritto essere stata mai intenzione di S. A. R.
il farlo trattare con ogni sorta di villania, mentre nell’altro car-
cere per ordine della med.ma S. A. R. fu pur troppo fatto prov-
vedere d’una serva2, pagata dal suo, per tutti i mestieri bassi, e
servili e non come in questa che si vede necessitato far in tutto
di sua propria mano, quando però i suoi continui incomodi se
lo permettono, restando il letto settimane intiere senza mover-
lo a cagione della sua inabilità, oltre di essere anche costretto,
ed obbligato da questo Suddetto Uff. Sanna di giornalmente
lavarsi, benché ne conosca pienamente l’impotenza; per riti-
rarsi il pranzo, discendere la scala con pericolo evidentissimo
di poter cadere, contentandosi più presto di non mangiare, che
di mettersi al rischio di stropiarsi per non potersi neppur qual-
che giorno reggere in piedi, come moltissime volte è accaduto.
Pare che l’umanità voglia che si usi coi Cristiani una qualche
carità, particolarmente in quei giorni che non potrà levarsi,
cioè di fargli portare dalla stessa serva il mangiare fino a sopra,
e fargli fare tutti gli altri bassi mestieri che occorreranno, giac-
ché per quest’effetto è pagata, e lasciandogli asciugare sopra la
stessa Torre, un qualche giorno che potrà levarsi, le coperte, i
matarazzi e tutta altra robba che tutta è quasi marcita dell’u-
midità, particolarmente il letto che tramanda una puzza insof-
fribile, non contradicendo però agli ordini che V. S. Ill.ma avrà
ricevuto da S. A. R. e quando questi gli vietassero di poter ciò
spontaneamente ordinare, la prega di umiliare questa stessa
Supplica a S. A. R. per venirgli un tutto accordato Grazia.

Vincenzo Sulis

•     •     •

(foglio 169)

Al Governatore3

Il sottoscritto affidato sempre più nell’umana e benigna carità
di V. Ill.ma rendendogli infinitamente grazie de’ tanti favori
ricevuti, particolarmente quello d’avergli permesso la confes-
sione che non poco di tranquillità gli apportò al suo cuore, e
di aver anche datto gli opportuni ordini per quella poca robba

che tutta era già persa dell’umidità; la prega di nuovo a voler-
si degnare di concedergli che possa un qualche giorno sortire
sopra il coperto della stessa Torre una sola mezz’ora, ed a quel-
l’ora che V. Ill.ma lo stimerà più opportuno per trovami tanto
stenuato di forze ai nervi, che il non prender nient’aria l’ha
reso quasi del tutto inabile alle necessarie funzioni naturali,
ben inteso però con tutte quelle cautele che crederà V. Ill.ma
più necessarie oltre di esservi anche sempre presenti il Sig.
Uff.le Monsiur Sanna ed il Serg.te di guardia.
La prega di volergli accordare anche questa grazia a più delle
altre, giacché ne fu stato autorizzato dal Prencipe di usargli
tutte quelle carità che stimerebbe necessarie, ed allorquando ci
voglia un nuovo ordine, la prega di avalorare questa sua
dimanda che coll’interposizione di V. Ill.ma spera di non
essergli denegata, massime sul riflesso del suo pessimo stato di
salute, e dell’umidità che in questa Torre ci domina, che con
tutto è ben noto a V. Ill.ma.
Potto la spena ottenere dalla sua umana benignità, mentre

non lascierà mai di porgere incessanti voti all’Altissimo per la
conservazione di sua vita, e salute che il ciel prosperi.

Vincenzo Sulis

•     •     •

(foglio 199)

Alghero 8 agosto 1820

Al Governatore.
Eccellenza,
Il sottoscritto col più profondo rispetto, vien nuovamente pre-
gando l’E. V. dopo d’aver ottenuto la maggiore di tutte le gra-
zie4, che è la libertà dalla M. S. donatale per mezzo del valevo-
le patrocinio di V.E. di concedergli eziandio di potersi portare
in Terraferma per dar sesto ad alcuni suoi affari, e particolar-
mente per poter guarire dalle infermità contratte nella Torre
dove era rinchiuso da 21 anno continuo, sempre avvinto d’una
pesante catena a ambe le gambe senza poter dare mai un
passo, in luogo umido e mal sano. Per lo che ha dovuto con-
trarre moltissime infermità incurabili nella nostra Isola, a
cagione del clima, e proprio temperamento, così essendo stato
giudicato da’ medici.
Se l’E. V. accorderà anche questa grazia ne porgerà sempre fer-
vidi voti all’Altissimo per la conservazione della M. S. e R.
famiglia, ed anche per quella dell’E. V. che il Signore Iddio in
ogni tempo feliciti.

Vincenzo Sulis
•     •     •
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(foglio 203)

Della Maddalena 5 gennaio 1822

Ill.mo Sig.re Governatore Cav.re Grondona5,
Il sottoscritto dopo di ringraziare infinitamente V. Ill.ma d’a-
verlo liberato dalle carceri in cui ingiustamente gemeva da 9
mesi continui6, vedendosi ridotto all’ultima miseria confinato
in un luogo senza conoscenza, per poter essere soccorso a
tempo, se non per debito almeno per carità, si vede nella pre-
cisa necessità di richiamare una doppia razione di pane per
poter sussistere in questo luogo, finatantoche V. Ill.ma si com-
piacerà di scioglierlo del tutto dall’esilio impostogli a voce da
questo Sig. Comandante M. D’Andrey7, e lasciarlo tornare in
Alghero, luogo dalla M. destinatogli, almeno perfino a distri-
garvi alcuni suoi affari che rimasero colà arenati in questa sua
assenza, e particolarmente del sequestro ne’ suoi beni pratica-
tosi ingiustamente, ad instanza del Vincenzo Milanta8, che
colle sue calunnie ed imposture ha di quella Pref.ra surrepito
in assenza del sottoscritto. 
Di tanto anche la prega il Raimondo Marras e l’Ignazio Pili9

che rimase carcerato, non sa il misero, per qual motivo, onde
la prega pure di rilasciarlo, e di passarci a tutti quella razione
fin dal tempo della nostra prossima scarcerazione destinataci
da S.E. il Sig. Conte Thaon Revel10 per poter sussistere almeno
in questa presente circostanza che le sole 26 oncie di pane non
bastano senza altro per la quotidiana nostra sussistenza.

Vincenzo Sulis

•     •     •

(foglio 207)

Della Maddalena 3 gennaio 1824

Ill.mo Sig.re Pr.one Col.mo
Il sottoscritto affidato nella bontà di V. Ill.ma viene di nuovo a
molestarla supplicandola per l’amor del cielo, di ottenerle il
permesso di potersi imbarcare, giacchè non se gli vuol conce-
dere il venire alla capitale per arrangiare almeno tutti li suoi
affari, eppoi ritornarsene dove l’E. S. lo destinerà. La necessità,
e l’inedia l’obbligano oggi mai a prender congedo dalla sua
Patria per non fare una cattivissima figura, perciò le acchiude
una supplica per S.E., affinché le conceda il permesso di poter-
si imbarcare sopra qualche bastimento estero, per potersi gua-
dagnare il pane da vivere, per quanto in questa altra risulta
non li sovrasta che andar questuando per vivere. Di tanto la
supplica siccome lo rileverà V. Ill.ma dall’unita supplica all’at-
to che con tutta la dovuta somissione le bacia le mani 
Umilissimo Devotissimo e Ubb.mo Ser.re

Vincenzo Sulis
•     •     •

(Foglio 209)

Della Maddalena 21 febbraio 1824

Ill.mo Sig.re Pr.one Col.mo.
Al Sig. D. Antonio Bruscu cav. Dei SS. Maurizio e Lazzaro giu-
dice della R. Udienza e Segretario di Stato e di Guerra.
Attendevo con anzietà una qualche provvidenza alla mia sup-
plica trasmessale a seconda delle promesse fattemi nella sua
delli 13 gennaio 1° Divisione n. 24 e nonne ho avuto verun
riscontro.
La prego di solecitare S.E. di commiserarsi del mio infelicissi-
mo stato che sprovvisto di un tutto, quasi mendico, mi manca
fino il necessario quotidiano sostentamento. Io non so che
possa più esercitare la mia facoltà di Notaio Pubblico che
dopoché son stato graziato di S.M. non l’ho più esercitata, e mi
credo di essere abbilitato alla mia facoltà ed a qualunque altro
impiego, ed anche a vestir il mio uniforme, se ne avessi la pos-
sibilità di farmelo, dopo della grazia fattami, onde prego V. S.
Ill.ma di darmene il suo parere e li suoi ordini.
Non mi si vuol permettere di potermi imbarcare in qualche
bastimento sardo o forestiero per potermi buscare da vivere.
Non mi si permette di portarmi in Cagliari per poter arran-
giare li miei affari perciocché come V. S. Ill.ma ben sa, mandai
un nuovo Pro.re in Cagliari che in luogo di arrangiarli, viep-
più l’inviluppò e me li lasciò imbarazzati.
E finalmente non mi si permette viaggiare, né per terra né per
mare, e solamente mi si obbliga di vivere sotto il grave peso
delle miserie in cui avendo consumato un tutto, consumerò
anche la misera vita che finalmente sotto il grave peso dell’op-
pressione 25 anni continui sta gemendo.
Io Ill.mo mio Signore son stanco di vivere, e non trovo riposo
nel morire, e vedendomi non poco aggravato dei dolori reo-
matici contratti nei 22 anni11 di continua prigioni nella Torre
dello Sperone d’Alghero mi vedo precisato di pregare V. S.
Ill.ma di permettermi di portarmi nei bagni di cucina in que-
sto mese di maggio, per poter se non risanar del tutto almeno
d’alligerirmi i dolori che quasi mi tengono baldata tutta la vita.
Ill.mo mio Sig.re io affidato nell’innata bontà di V. S. Ill.ma e
nell’antica nostra conoscenza spero di conseguire per mezzo
di V. S. Ill.ma tutte quelle grazie che si possono concedere ad
un misero ed infelice da V. S. Ill.ma ben conosciuto.
Ed attendendo da V. S. Ill.ma favorevoli riscontri bacciandole
rispettosamente le mani mi riprotesto con tutto ossequi.

Vincenzo Sulis

•     •     •

(foglio 211)

Della Maddalena 15 novembre 1825

Ill.mo Sig.re Pr.one Col.mo.
Al Sig. D. Antonio Bruscu cav. Dei SS. Maurizio e Lazzaro giu-
dice della R. Udienza e Segretario di Stato e di Guerra.
Il sottoscritto affidato nelle generose esibizioni di V. S. Ill.ma,
vien pregandola di fare un cenno all’Assessore della città d’Al-
ghero, affine di restituirli tutte quelle robbe statele sequestrate

ricerche
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al momento del suo nuovo arresto, seguito dopo dell’insurre-
zione nata in quella città li 25 maggio 1821 in cui il sottoscrit-
to fu stato inviluppato per odio privato di quel Sig. Governa-
tore Cav. Suni che lo ha voluto intaccare innocentemente per
averli negato di farli pagare in Cagliari per mezzo del suo
Pro.re Generale il fu Notaio Bardilio Usai12 all’Uff. pagatore
Seva scudi duecento.
Il sottoscritto, a fronte delli
tanti maneggi, sforzi, e raggiri
usati da esso cav. Suni per
risultar reo in quella causa, a
capo di 9 mesi che fu confina-
to al forte di S. Vittorio nella
Maddalena fu rilasciato ex
capite innocentie da quel
medesimo Giudice Dettati13

che ne ricevette l’informazio-
ne per tal effetto crede di
venirle restituite anche tutte le
sue robbe statele ingiustamen-
te sequestrate dal D. Tamelli in
quel tempo Vice Prefetto in
quella città per impulso tutto
del Cav. Suni14.
Il sottoscritto non deve cosa
alcuna né al Sequestratario
Franceschino Costa a cui
furon state consegnate tutte le
robbe come detta nota auten-
tica che presenta apparisce,
per rittenersele esso preso di
sé mani potenti, senza volerle
restituire né al sottoscritto, né
ad altri sotto pretesto di non
valer tanto le robbe, quanto
monta l’affitto della stanza in
cui ha tenuto sempre rinchiuse le suddette robbe, dice Egli;
onde non pare giusto che questo Sequestratario Costa, dopo
d’essersi servito della stanza e della robba del sottoscritto per
tanti anni, se la ritenga man potenti senza volerne dar conto
mai, né alla giustizia medesima, né al legittimo Padrone della
medesima robba, che giustamente la deve pretendere anche
senza costo di spesa per esser state ingiustamente sequestrate,
e per esser sortito libero ex capite innocentie dall’impostura e
calunnia tramatasi da quel Cav. Suni coll’intelligenza del Vice

Prefetto Tamelli, che poi dopo di comune accordo, per non
esser riusciti nella calunnia, fecer comparire che il sequestro fu
stato fatto non in seguito all’arresto ma bensì in seguito ad
istanza fatta da un tal Vincenzo Milanta al quale il sottoscritto
non deve, e per la qual istanza non doveva esser arrestato né
sequestrato, e ciò fu fatto per scusare l’errore da esso cav. Suni

e dal D. Thamelli commesso,
cioè d’aver fatto arrestare un
innocente, farlo rinzerrare per
9 mesi continui in un forte da
dove è stato rilasciato senza
d’averlo neppur domandato
per qual motivo fu stato tanto
tempo così strettamente in
catene nel forte San Vittorio
della Maddalena imprigiona-
to.
Sig. amabilissimo, la serie dei
guai del sottoscritto è troppo
lunga e non vuole tediarla, né
apportarle maggior disturbi
nella sua carica più di quelli
che giornalmente lo assedia-
no, conosce il suo dovere, e
perciò viene a pregarla che un
solo cenno di V. S. Ill.ma fatto
a quell’Assessore basterà per
farle restituire le sue robbe
senza dar luogo ad altro recla-
mo, e quando il Sequestratario
Costa od il Milanta, o qualun-
que altro abbia pretenzione su
del sottoscritto compariscano
le parti nella Vicaria d’Alghero
che il sottoscritto sarà per dare
per mezzo d’un Pro.re speciale

e Generale soddisfazione a qualunque siasi che è quanto viene
a pregarla con le lagrime agli occhi, oggi che lo ha ridotto la
sorte, dopo persa la famosa lite del traditore Tommaso Scotto
Napolitano15 come V. S. Ill.ma ben sa, ad uno stato il più mise-
ro, il più infelice che siasi mai e poi mai ritrovato altro uomo
al mondo; e con questa sola estrema speranza di V. S. Ill.ma
passo con la più sincera ed umile venerazione a riprotestarmi.

Vincenzo Sulis
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NOTE
1 Senza data ma ascrivibile all’ultimo periodo di
detenzione nella Torre dello Sperone ad Alghero.
2 Con ogni probabilità si riferisce a Lucia Cresura,
serva di Donna Marianna Serra, la moglie di Don
Gavino Serra.
3 Senza data ma, come la precedente, relativa all’ul-
timo periodo di detenzione.
4 Vincenzo Sulis ricevette la grazia il 24 luglio 1820,
in occasione del genetliaco di Vittorio Emanuele I.
5 Don Antonio Grondona Governatore di Sassari.
6 In seguito ad un moto frumentario verificatosi ad

Alghero nei giorni 25, 26 e 27 marzo 1821 il Sulis
venne imprigionato per nove mesi nel forte di San
Vittorio a La Maddalena, dal 13 aprile al 31 dicem-
bre 1821.
7 Il Comandante De Andreis era il capitano della
piazza di La Maddalena.
8 Vincenzo Milanta o Millanta, commerciante di
Bonifacio, contro il quale il Sulis ebbe una causa.
9 Arrestati e condannati nel 1799 anch’essi avevano
ricevuto la grazia il 24 luglio 1820. Sospettati come
il Sulis di coinvolgimento nel moto algherese furo-
no incarcerati con lui nel forte di San Vittorio a La
Maddalena.
10 Conte Thaon di Revel, Governatore di Sassari nel
1812.
11 La sua detenzione durò in realtà meno di 21 anni.

12 Notaio e procuratore del Sulis.
13 Giudice istruttore del processo per i fatti di
Alghero del marzo 1821.
14 Cav. Paliaccio di Suni, Governatore di Alghero e
figlio del Marchese Paliaccio de La Planargia.
15 Tommaso Scotto, negoziante di Ischia, era il
padrone della barca su cui nel 1799 il Sulis venne
arrestato per il tradimento del cognato. Lo Scotto
intascò la taglia di 500 scudi che pendeva sul ricer-
cato. Nei suoi confronti il Sulis aveva intentato una
causa nel 1821 per recuperare una somma conse-
gnata in deposito allo Scotto al momento della fuga
da Cagliari; la sentenza del 1824, tuttavia, impose al
Sulis di pagare al negoziante L. 7373 e 5 soldi.


